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Neil' ascenderò la prima volta a questo luogo cele- 
bre per antiche, e recenti glorie, io mi sentiva trepi- 
dare rimproverando quasi a me stesso di avèl lo osato. 
Ma poi ripensando alla ragione per cui voi qui veni- 
ste, ed io qui ascesi, e vedendo all'intorno di me 
uomini di cui m'è nota la grande pietà, mi risento 
tranquillo, consolato e sicuro. Poiché, fratelli carissimi, 
certo non attenderete dal roto labbro sublimi parole, le 
quali quand io pure sapessi trovare, già troppo sareb- 
bero discordanti dal modesto, e direi quasi fraterno te- 
nore della nostra pia Società, che dal gronde apostola 
di carità s. Vincenzo di Paoli s' intitola, e s' inspira. Egli 
fornito di potente ingegno, ricco di vaste e sicure co- 
gnizioni in tutto il nobilissimo campo delle scienze sacre 
e profane, egli alla testa <T un illustre Congregazione, 
e potente nell'aula dei principi, scrisse e parlò sem- 
pre modestamente e fraternamente, e volle che così 
facessero i suoi. Ed io pure farollo, e parlerò da cuo- 
re a cuore schivando la sterile pompa ed i vani artifì- 
zii dello stile, d'altronde inutili affatto con uomini che 
qui recarono la fede fermissima in Dio, e la fervente 
carità verso il prossimo. 
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Fedo, o Signori, ecco la prima radice d'ogni cri- 
stiana virtù, la prima ragione per cui possiamo pia- 
cere a Dio, la prima causa che originò, accrebbe, 
mantenne, e mirabilmente diffuse la nostra nobile e 
santa Società di S. Vincenzo di Paoli. Vanamente 
ricercherebbe lo storico il dove, ed il quando Vincen- 
zo la fondasse. La fondò nelle sue Conferenze pei lai- 
ci, nelle altre sue Conferenze del martedì pel clero, 
e nelle sue mirabili lettere; la fondò quando catechiz- 
zava i conladini della Sciampagna e della Piccardia, 
e i miseri galeotti di Tolone, della Rochelle, e di Brest; 
quando mandava i suoi missionarii sprovvisti d'ogni 
umano ajuto alle terre più lontane e più barbare; quan- 
do ardiva inviare nel mondo quelle maravigliose ver- 
gini senz' altra difesa che il loro velo, e la loro pie- 
tà. La fondò quando alimentava dieci mila trovatelli 
a Parigi, migliaja di famelici in Francia e in Irlanda, 
e tutto questo contando unicamente su quel Dio, che 
ben sapeva non l'avrebbe abbandonato giammai. Solo 
la fede crisi iana qual'è insegnata nella Religione cat- 
eto. ica potea creare, o Signori, tali prodigii, solo es- 
sa |K>1ea mantenerli attraverso l' incessante rimutarsi 
delle umane cose. E invero , oltre a due secoli pas- 
sarono e l'opera di Vincenzo vive ancora, e i suoi 
missionarii giungono coli* evangelio agli ultimi confini 
dell' Asia, e d' America, e le sue maravigliose vergini 
portano la fede e la carità sotto agli ardori dell'equa- 
tore», e tra le nevi del settentrione, glorificando il no- 
me cristiano dov'è ignoto, e dove il pregiudizio, e 
T eri-ore eterodosso P hanno oscurato. Anzi P opera di 
Vincenzo non solo non è' morta, ma fiorisce e frut- 
tifica, e motte sempre nuovi rami. E nuovo ramo è 
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appunto la nostra Società sorta in quella stupenda 
terra di Francia, a cui Iddio accordò tanta fecondi- 
(à in ogni opera buona. Questo nuovo ramo non con- 
ta che otto lustri, e già divenne gloriosa pianta, che 
si allarga per quanto s'allarga il jiome cristiano. Otto 
migliaja di Conferenze diffuse nell' antico, e nei nuovi 
continenti abbracciano milu'oni di fedeli d' ogni terra , 
d' ogni lingua, e tra essi, ben possiamo dirlo, le menti più 
elevate, e i cuori più eletti che professino il nome, e la 
fede di Cristo. Una mano potente, o Signori, volle non ha 
guari reciderne le prime radici, ma accadde invece 
che le propagini rigerminassero più vigorose, così da 
lasciarci incerti, se quello fosse danno o vantaggio. Co- 
si avvenne, o Signori, e avverrà sempre ogni qual- 
volta si combatta l' opera di Dio. Ai primi colpi il no- 
stro animo sbigottito e pavido esclama:' 'salvaci, o Si- 
« gnore, periamo!» non ricordando il divino rimprovero: 
« uomini di poca fede perchè dubitaste ? » Rimprovero 
giusto agli Apostoli ancor deboli e ignari, più giusto ai 
Cristiani che ben conoscono la storia della loro Chiesa. 

• 

Forse che essa ad ogni pagina non ci mostra vera la divi- 
na parola non esservi consiglio, nò fortezza che valga 
contro Dio? Forse che dieciotto secoli di persecuzioni 
e di trionfi non bastano a rassicurare la nostra fede? 
Noi guardiamo sempre al basso, alle furiose onde che 
battono incessantemente questa sacra rocca stabilita 
da Cristo. Solleviamo, solleviamo piuttosto, o fratelli , 
lo sguardo al cielo, a questo Dio onnipossente ed eter- 
no, pel quale l'infinità dei mondi è un punto del suo 
regno, T infinità de' secoli un istante della sua vi- 
ta. Dinanzi a questo abisso di potenza , di gloria, c 
di amore altresì, di amore infinito per noi poveri vcr- 



Digitized by 



hh 

— 8 — 

mi iT un giorno, oh come ci appariranno miseri e 
quasi ridcvoli gli sforzi de' suoi nemici ! Veramente 
ci uscirà spontaneo dal labbro l'antico Salmo di Da- 
vid : « affilarono come spade le loro lingue, tesero 
« il loro arco per saettare al bujo 1' innocente; lo saet- 
« tarono air improvviso e non temettero; si sono ostinati 
« nello scellerato disegno. Preser consiglio di nascondere 
« i loro lacci e dissero: chi gli scoprirà? Ma gl insidia- 
« tori venner meno ncir insidie ; le ferite che essi fan- 
« no sono ferite di freccie lanciate da fanciullini. Sagittae 
parvulorum factae sunt piagete eomm, et infirmatele 
sititi contra eos linguae eorum fPsalm. LXIII.J 

Però, o fratelli, non cadiamo nell'altro errore. 
Quello stesso Dio che ci promise la indefettibile pe- ' 
rennità della nostra fede, ci comandò pure la lotta, 
e lotta assidua, penosa, quotidiana, allorché ci comandò 
di dire ogni giorno ; Signore, venga, il tuo Regno. 
Poiché, o fratelli, voi lo sapete, non basta proferire 
queste parole, bisogna congiungervi l'opera, e dar ma- 
no che il Regno di Dio venga; non basta dirsi cattolici, 
ma bisogna parlare e operar da cattolici, difendere le 
dottrine, le istituzioni, le massime cattoliche, e non 
già quelle che non hanno nemici, ma quelle che sono 
più aspramente e quotidianamente impugnate. Bisogna 
confermare i deboli, ravviare gli erranti, combattere 
infine l'errore dovunque, e in qualunque modo si pre- 
senti, senza ira, né amarezza, nò risentimento, ma 
senza timidità altresì, e senza riguardo o rispetto uma- 
no. E che ! i nemici di Cristo e della sua Chiesa avran- 
no il coraggio d'attaccarla ogni giorno, in ogni mo- 
do, empiamente, crudelmente, e noi, noi figli di que- 
sta medesima Chiesa che ci accolse nascenti, che ci 
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santificò dei suoi carismi, chetante volte ricondusse 
in noi la pace e l'amicizia di Dio, che sola è con 
noi nell'ora della sventura, sola sarà al nostro letto 
nell'ultima tremenda giornata, sola pregherà sulle no- 
stre tombe, quando l'ingrata e obliosa terra ci avrà 
dimenticati, noi non ne prenderemo le difese, non 
ne propugneremo la causa? Un impeto di sdegno ci 
assalirebbe ove alcuno oltraggiasse il nome della no- 
stra madre terrena; e l'offesa di questa ben più sacra 
madre che ci prepara alla seconda e più preziosa vita, 
ci troverà freddi e non curanti? Direte forse: difende- 
re la religione, combattere gli errori, raddurrc gli 
erranti è opera dei sacerdoti. Sì, è vero, è innan- 
zi tutta opera nostra, e ben posso dirlo da questa catte- 
dra di verità, al cospetto vostro e di Dio, che il glorioso 
clero cattolico lo fa in ogni terra. Ma e inganno, inganno 
enorme e fatale il vostro, o fratelli, se credete che 
tal dovere non ispetti altresì a tutti voi, a ciascuno di voi. 
A voi non fu detto, è vero: « Ite docete, andate, in- 
« segnate; ma di voi pure sta scritto: « chi non mi con- 
« fesserà dinanzi agli uomini, neppur io confesserollo di- 
« nanzi al Padre mio. » Di voi pure, o fedeli laici, scrisse 
s. Pietro , che siete gente santa, e regale sacerdozio » 
e Paolo, che « siete figli di Dio e coeredi di Cristo, 
« tenuti a conservare V unità dello spirito nel vincolo 
« della pace, non formando voi e noi che un corpo, 
« ed uno spirito, chiamati essendo in una sola speranza 
« della stessa vocazione. » Fra noi sacerdoti, e voi 
laici v'è distinzione, ma non separazione; la nostra 
voce è la vostra, per voi solleviamo la nostra pre- 
ghiera, e la Chiesa chiama Vostro lo stesso augustis- 
simo sagrifizio, che le nostre mani offrono ogni gior- 
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no sull'altare. E non ebbimo forse voi e noi lo stesso 
battesimo, la stessa confermazione, e non riceviamo 

10 stesso Corpo di Cristo? Destinati a vivere indivisi 
per tutta l'eternità, perchè saremo noi divisi e diver- 
si sulla terra nel linguaggio, e nell'opere? Forsechè 
Dio scrisse due decaloghi e due evangelii, o insegnò 
diverse vie per arrivare al Cielo? Sì, ripeto, professare 
altamente la fede di Cristo, e della Chiesa Cattolica 
è sommo dovere di noi sacerdoti , e guai a noi se 
non T adempiremo fortemente , e assiduamente ; ma 
è dovere altresì di voi tutti, o fedeli. Di voi, ve- 
nerandi vegliardi, ricchi dell'autorità che vi danno 
l'esperienza, la dottrina e le opere vostre; di voi, pa- 
dri e madri di famiglia, cui Iddio confidò l'inestimabile 
tesoro di quelle anime innocenti, che per voi, principal- 
mente per voi, saranno felici o infelici sulla terrae nell'e- 
ternità ; di voi, o giovani, che entrate pieni di vigore a 
prender possesso di questa vita, dalla quale noi ci andia- 
mo dipartendo; di voi, o potenti e ricchi del secolo, nelle 
cui mani stanno tanti beni, e tanti mali; di voi, uomini 
di lettere e di scienze, ai quali appartiene un potere 
ancora più grande, di cui vi sarà chiesta un giorno 
più tremenda ragione, il poter di parlare non ad una 
famiglia, o ad una società, ma ad un intera nazione, 
e fors' anche alle future età. Che se il dovere di difen- 
dere la nostra fede, e la nostra Chiesa appartiene a 
tutti i Cristiani, di tutti i tempi, oh come divenne più 
stringente ai nostri di, e fra noi ! Devo io dirne il per- 
chè ? Devo io qui ricordare un fatto dinanzi al quale 

11 cuore è trafìtto di amarezza, e i miei ocelli si ve- 
lano di lagrime...? Voi sapete, o fratelli, ciò che ac- 
cade ora in questa nostra terra d' Italia, che Dio so- 
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pra tutte lo altre benedisse per la mitezza del ciclo, 
per la fecondità della terra, per la forza, c copia de- 
sìi eletti ingegni, per beni d'ogni natura che in lei vol- 
le accumulati, ma sopratutto per averla scelta a sede, 
centro, cuore, e mente della sua Chiesa. Oicciotto se- 
coli scorsero da che s. Pietro e s. Paolo approdarono a 
questi lidi portandovi la fede cattolica, e in questi die- 
ciotto secoli ella rimase perennemente illibata e pura 
attraverso le mille eresie che la turbarono, o spense- 
ro altrove, attraverso le mille vicende che rimutarono 
tante volte la faccia della nostra penisola. Crollò T impe- 
ro romano, vennero e sparvero gli Unni, i Vandali, 
gli Ostrogoti i Longobardi, ed i Franchi ; si cangiaro- 
no gli usi e le leggi, la lingua, le forme di gover- 
no, le dinastie, una sola cosa rimase in Italia intatta, 
la Religione cattolica. Ebbene, questa santa e glorio- 
sa fede de' padri nostri, immedesimata con la nostra 
storia, colle nostre arti , colla nostra poesia, coi nostri 
monumenti, con quanto la nostra terra ha di più gran- 
de, si tenterebbe corromperla, decapitarla, distrugger- 
la. Se ciò si fosse annunziato ai padri mstri, avreb- 
bero sorriso di pietà pel folle tentativo , e detto che 
prima si schianterebbero dal suolo d'Italia le Alpi e 
gli Appennini, che non dal cuore degli Italiani la loro 
fede. Ora questo tentativo, che i nostri padri avrebbe- 
ro giudicato follia, è incominciato, prosegue e gua- 
dagna ogni dì terreno, cosichè già ispira non poche 
speranze ai nemici del nome cattolico. Favoriti per ogni 
via i predicanti eterodossi, che sebbene sappiano pote- 
re fra noi soltanto toglier la fede senza darne alcuna 
altra, proseguono assiduamente nel funesto lavoro; 
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violate? le Giiiesc e i monasteri; spogliati, calunniati, 
sbanditi, imprigionati i ministri del Signore, solo per- 
chè non tradiscono i loro giuramenti; pervertite le 
scuole che in gran parte si confidano ad uomini ir- 
religiosi ; pervertito il giornalismo che per trecento 
bocche grida ogni giorno contro quanto v 1 ha di più 
sacro, falsando i fatti, o inventandone a capriccio, spar- 
gendo a piene mani le più odiose calunnie, fingendo 
persino amore per più danneggiarci, assistito, protetto, 
pagato dagli antichi e sempre nuovi nemici del nome 
cristiano, e soprattutto dai moderni farisei redivivi 
a ricrocifiggere Cristo nel suo vicario. Tiriamo un ve- 
lo su ciò che la santità del luogo vieta di nominare. 

V 1 è, o Signori, chi vorrebbe tranquillarci con le 
parole: — la Chiesa non perirà mai ; Dio saprà difen- 
dere l'opera sua ! — No, la Chiesa cattolica non peri- 
rà mai, ma la nostra negligenza e codardia ben potreb- 
bero meritarci una tremenda punizione. La Chiesa uni- 
versale non perirà mai; ma sappiamo noi se il sole 
di verità, di cui ora godiamo, non possa tramontare 
per questa nostra terra, e sorgere forse a rischiarar- 
ne alcun' altra? Dio non ha bisogno di' noi, e la sua 
generosità potrebbe un giorno mutarsi in tremenda 
retribuzione. Quel Dio che lasciò avvolgersi nelle te- 
nebre deir Islamismo !e città e provincic che gli Apo- 
stoli illustrarono colla loro parola e col loro sangue, 
anzi quella istcssa terra in 'cui suo Figlio nacque, vis- 
se, e morì, ben potrebbe togliere anche a questa no- 
stra la sua preziosa fede, c l he anch' essa ò suo dono, 
e permettere ( posso appena pronunziarlo ! ) che il se- 
polcro di Pietro, come quello del suo divino Maestro, 
fosse un dì profanato, conculcato, distrutto? L'cnor- 
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mità del castigo celo rende incredibile; ma la storia 
dei due Testamenti, la storia della nostra Chiesa, o 
fratelli, ha di tali terribili pagine, e Iddio, lo ripeto, 
non è debitore a nessun popolo, nò vale dinanzi a lui 
privilegio di terra o nazione. • 

Non dite di nuovo: — Che cosa possiamo far noi 
contro tanto impeto d'assalitori, e tanta copia d'uo- 
mini, di scritti, e di fatti perversi? — Che potete far 
voi? — Sì, che potete fare e far molto, e Vincenzo 
di Paoli, ve ne insegna il modo, e la sua e nostra 
Società ve lo procura. Vincenzo era anch'esso di per 
sè un uomo debole e infermo, come ognuno di noi; 
sapeva anch'esso, e nella sua profonda umiltà sentiva 
meglio di noi, quanto debole e l'opera dell'uomo. Ma 
sapea pure che al nostro fievole lavoro il fortissimo 
Iddio aggiunge volentieri quello della sua infinita po- 
tenza, dando al tenue principio incremento, efficacia, 
durata. Onde non esitava nelle più ardue intraprese, 
le quali per quanto apparissero smisurate agli occhi 
del mondo, per nulla riuscivano dubbiose a lui con- 
fidato non in sè, ma nel suo grande ajutatorc. Mali 
gravissimi erano anche a suoi dì; la sua nobile nazione 
era lacerata dalle sanguinose turbolenze della Fronda, 
i figli di una stessa terra trucidavaasi fra loro per 
un ministro, di cui alcuni grandi invidiavano la po- 
tenza. Le più belle provincia del Regno erano piene 
di rapine, di vendette, di fughe, di morti. Dapertutto 
fumavano incendii, e migliaja andavano errando senza 
tetto nella più squallida miseria. Decaduti erano 1 
costumi, rilasciati i sacri legami della disciplina eccle- 
siastica, e una parte del sai della terra era anch'essa 
infatuala. Vincenzo vede e conosce tutto ciò, ma non 
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si sbigottisce; la sua fede gli dice che di tutto que- 
sto torrente di mali assai più forte è Dio, e clic Dio 
non abbandona chi s'appoggia a lui. Credette ferma- 
mente, e |K)sc mano al lavoro, e Dio coronò l'opera 
sua, e l'umile sacerdote di Pouy divenne il riforma- 
tore del clero, della corte, dei grandi; l'istitutore di 
due grandi società che illustrano e dilatano il nome 
cristiano, il soccorritore d'innumerevoli infelici, il 
lume e la consolazione delle carceri e degli ospitali, 
l'apostolo della Francia, e uno de' più grandi bene- 
fattori della Chiesa e dell'umanità. 

Però tutto questo non fece la sola fede; vi era 
con lei un'altra virtù, che n ò la vita, l'anima, il 
compimento. La fede , o signori , è la guida , ma la 
carità è la forza del Cristiano; la fede ammae- 
stra, la carità muove, sostiene, e conduce al fine. Ma 
qui di nuovo non c' illudiamo ; ognuno parla di 
carità, ognuno crede di possederla, anzi non è 
raro udire questa santa parola dalla bocca de' più 
fieri nemici di nostra Chiesa, che perfino pretendono 
insegnarla a noi. La carità sta in ben altro, o Signori, 
che in vanitose parole seguite da pessimi fatti. Essa 
è benigna invece e modesta, e cela volontieri le 
opere sue, obliando il già fatto; ma insieme è ope- 
rosa, assidua, instancabile, mai sbigottita dalla gran- 
dezza dell'opera, nè dalla durata o asprezza del la- 
voro, mai sfiduciata da' crescenti ostacoli, o da prove 
infelici, o dall 1 amaro frutto dell' ingratitudine che spes- 
so raccoglie. Datemi, o fratelli, datemi un cuore ac- 
ceso di questa indomabile 4 carità verso il prossimo, e 
vedrete che cosa egli saprà fare, o a dir meglio, che 
cosa saprà fare per esso Iddio. 
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Dirà forse taluno: tale è carità ben rara nel 
mondo. Altro errore , o fratelli. Io credo grande 
nel mondo il numero de' 'malvagi, ma credo pur 
grande quello de' buoni. Molti invero di questi sono 
timidi, paurosi, incerti; fremono in segreto, e tremano 
in pubblico. Ma che un uomo ispirato da viva fede 
e grande carità si accosti a loro, e li vedrete mu- 
tarsi, rinvigorirsi, operare. Vive e regna eterna la 
parola di Colui che disse: « venni a portar sulla terra 
« il fuoco, e nulP altro voglio fuorché si accenda». Que- 
sto fuoco è la carità. No, non è soltanto il male clic 
è di sua natura diffusivo, lo è pure il bene, e l'esem- 
pio, la parola, la memoria, lo scritto dell'uomo reli- 
gioso e benefico bastano non di rado a suscitare nel 
cuore cristiano la divina scintilla dell'amore al pros- 
simo, più spesso affievolita che estinta. Che se ciò 
non fosse, o fratelli, come avrebbero gli stessi uomini 
di Dio potuto fare ciò che hanno fatto? Quando io 
sento ripetere ogni giorno gli eterni lamenti sull'e- 
goismo, che ci assidera, e vedo dall'altro canto que- 
sta serie di caritatevoli istituzioni delle quali l una 
all'altra non nuoce, benché ciascuna molto richieda 
e molto ottenga; quando io sento parlare di fredda 
indilTercnza per ogni cosa die non sia danaro, e vedo 
trentasette millioni di franchi deposti in tre anni ai 
piedi del vicario di Cristo, veggo da quattro a cin- 
que millioni di franchi annui raccolti dalla Propaga- 
zione della Fede di Lione, vedo settemila figli di s. 
Francesco che null altro posseggono fuorché l'amore 
di Dio e dei fedeli, e ventimila Sorelle dei poveri, e 
settemila Sorelle della Caritàj e gli asili per l'infanzia, 
e gli asili per la vecchiaja, gli asili per le donne ca- 
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(iute o pericolanti, e quelli per i sordo- muli, o quelli 
per gl'infermi, infine per ognuna delle umane miserie 
sorgere, spargersi, diffondersi, crescere, prosperare, 
no, io non posso credere che in questo giardino di 
Dio sulla terra, che è la Chiesa cattolica, sia isterilita 
la pianta della carità. Mali ci sono, e chi li nega? 
L'avaro che sagrifica la sua vita presente e futura al 
maledetto metallo; lo scialacquatore che lo gitta in 
vanissime cose, dalle quali non avrà che amarezze 
e rimorsi; l'ambizioso che lo adopera tutto ne' suoi 
fumosi disegni, certo hanno il cuore stretto pei po- 
veri, ma io credo che anche a questo lor cuore non 
si picchierà sempre indarno, ed ecco il ministero di 
noi Socii di S. Vincenzo de Paoli. Precediamo innanzi 
tutto coll'esempio, che senza esempio ogni parola è inuti- 
l issi ma; poi fatto quanto potemmo da noi, presentiamo- 
ci Udentemente agli altri senza vergognare per nulla, 
simili a quegli Apostoli che Cristo mandava innanzi a 
chiedere ciò che a lui facea di bisogno. Alcuna umi- 
liazione non mancherà, e Iddio ce la compenserà lar- 
gamente; ma più spesso, assai più spesso, troveremo 
cuore aperto e mano liberale, e noi compiremo una 
opera buona, anzi una serie di opere bnonc; poiché 
tale è la nostra • domanda, tale è la elemosina che 
facciam fare al fratello, tate è l atto nostro di versarla 
nelle mani de' poveri, e lo studio e la pietosa cura 
di renderla più fruttuosa*. Poiché, come voi ben sa- 
pete, al socio di s. Vincenzo la elemosina stessa non 
è la fine del beneficio, anzi non è che il mezzo ad 
altro assai maggior bene. Allatto diverso dal largitore 
di quelle fredde elemosine ufficiali, il quale di nuH'altro 
si cura fuorché di saper che il danaro sia giunto alla 
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mano del povero; il socio di s. Vincenzo non solo 
s'affatica a trovare il modo per cui queir elemosina 
riesca più vantaggiosa al misero clf ei soccorre, ma 
coglie queir istante in cui il di lui cuore è aperto alla 
riconoscenza per parlargli di Dio, e ricordargli la sua 
Chiesa, e i negletti doveri del cristiano e i negletti 
sacramenti, scendendo alla secreta radice della sua 
stessa miseria, che sta assai spesso in alcun vizio, o in 
una neghittosa indolenza. Qual giorno per voi, o fra- 
telli, qual giorno quello in cui potrete dire a voi stessi 
ho guadagnato un'anima a Dio! era un infelice av- 
volto nella colpa, tormentato dai rimorsi, e senza forza 
a risorgere, di vergogna e di peso a sè stesso ed 
altrui; ed eccolo riconciliato con Dio e con la Chiesa, 
eccolo rientrato nella santa comunione de' buoni cri- 
stiani camminar confidente le vie del Paradiso. I suoi 
scandali si sono convcrtiti in buoni esempi , i suoi tur- 
pi ozii e funeste intemperanze in assiduo ed onesto 
lavoro, in vita regolata e ' tranquilla , e il misero 
schiavo della colpa, divenne fedele e felice amico di 
Dio. Nè taluno dica: ma come posso io far questo? 
Qual forza avranno mai le mie parole su di un ani- 
mo indurito dal lungo uso del peccare? Ah, fratello, 
non dir cosi. Non credere gli uomini peggiori di quel 
che sono; spera in quella fede che in un cuore cat- 
tolico non è mai spenta dei tutto; confida in quel Dio 
che ti vede, che t'ispira, che parla per te. Forse di 
nuovo esiti perchè sei laico, o forse anche donna? 
Ebbene sappi che nella nostra Chiesa sono frequentis- 
simi gli esempii di buoni laici e pie donne, che ope- 
rarono prodigiì di carità, convertendo non già solo 
uomini singolari, ma intere famiglie e città. Anzi dalla 
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vostra bocca, o fedeli laici, la parola di Dio acqui- 
sterà un certo maggior valore presso gli uomini del 
secolo avvezzi a intenderla sempre dai soli sacerdoti, 
e quindi riguardarla come cosa di nostro partito, 
o professione, o interesse. Nè di nuovo mi dite: 
e che gioverà mai ritrar dal male un sol uomo in 
mezzo a tanta copia di errori e di erranti, che em- 
piono il mondo? Poiché già se ne avete guadagnato un 
solo faceste opera santa, e di merito sovraggrande. 
Poi questi non sarà mai solo; dietro a lui verranno al- 
tri, ed altri ancora, e quel vostro primo che traeste al 
bene sarà simile al picciol seme deposto nella ter- 
ra che cresce in grand' albero, o a quel pò di lievito 
che la donna pose nella massa di farina per cui tutta 
fermenta. E tu stesso, o fratello, chi ti dice che a far 
ciò sarai solo? Chi ti dice che altri, molti altri non 
si affretteranno a seguire il tuo esempio, proseguendo 
questo santo apostolato dei laici, in cui sta propria- 
mente riposta la essenza della nostra Società? Invero, 
o Signori , se i malvagi si uniscono per far del male; 
se in terribile accordo da un capo all'altro d'Europa 
conspirano nel combattere la dottrina della salute, e 
questa Chiesa cattolica che sola la possiede inteme- 
rata; se congiurano a scuotere le prime basi di que- 
sta società già cosi profondamente agitata e sconvolta, 
nè ristanno dal lavoro pel crescere dei delitti e della 
miseria, perchè noi, noi altresì non ci metteremo d'ac- 
cordo per sostenere, difendere, proteggere l'ordine 
sociale e morale, le leggi e le ragioni di Dio, della 
Chiesa e della umanità? Essi si uniscono a pervertire 
il popolo cristiano, e noi ci uniremo a illuminarlo e 
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tenerlo fermo nella sua e nostra fede colla voce, colla 
stampa, e massime coi fortissimo esempio nostro. Essi 
spogliano le nostre Chiese, i nostri monasteri, le pie 
istituzioni dei nostri padri accumulate da tanti secoli 
di fervente e gloriosa pietà, e noi divideremo il no- 
stro pane con questi poveri esuli, e li riconforteremo 
del nostro amore, e della nostra ammirazione. Essi 
e' insultano e calunniano, e noi pregheremo per loro; 
essi desiderano di vederci distrutti, dispersi, calpe- 
stati, derisi; e noi desideriamo di vederli emendati, 
convertiti, tornati al bene, e felici. Essi vogliono stac- 
carci dalla nostra Chiesa, e dal nostro pontefice e 
signore, e noi ci stringeremo più fortemente a lui, 
facendo nostri i suoi dolori , e pregando che ci sia 
concesso di far nostri i suoi trionfi. Iddio li differisce, 
o fratelli, questi trionfi, forse perchè vuole che gli af- 
frettiamo colle nostre preghiere; Iddio li differisce, 
ma essi verranno, e già ne abbiamo splendidi presagi 
in quello spontaneo tributo senza esempio nella storia, 
pagato da un capo all'altro del mondo cattolico; nell'al- 
tro tributo di sangue generoso versato e pronto a ver- 
sarsi per la sua causa; nell'unanime consenso dei ve- 
scovi venuti dalle più lontane regioni ad attestare qui 
sul sepolcro di Pietro la loro fedeltà, e la somma ne- 
cessità di questo sacro principato; l'abbiamo in questa 
stessa trepidazione e confusione, che provano i nemici 
nell'atto stesso, che sembra più vicino il momento di 
compiere il sacrilegio. Il quale non si compirà, o Signo- 
ri; perchè lo vieteranno le nostre preghiere, lo vieterà 
Colei che è l'ajuto de' Cristiani, la quale dall'augusto 
martire del Vaticano veniva in questa giornata, or sono 
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due lustri, di novella gloria redimita, affermandole un 
privilegio, che sola fra le creature ha comune col Fi- 
glio. Vegli essa sopra di lui, e sopra di voi, o fra- 
telli miei, e vi sorregga, vi sostenga, v' infervori nella 
santa opera vostra, benedicendola sulla terra, e rimu- 
nerandola generosamente nell'eternità. 
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